
MUSICISTI IN ERBA 
 

Noi, alunni della 4°A, abbiamo 

iniziato già in seconda classe a 

partecipare a un progetto musicale 

“Portiamo la musica nel nostro 

mondo” in cui il maestro Giuseppe 

Sterlacci ci ha introdotto, passo 

dopo passo, nel mondo della 

musica. 

Partendo da giochi ritmici abbiamo 

iniziato subito a suonare il flauto e 

a confrontarci con lo strumentario Orff, fino a formare una piccola orchestra che deve 

imparare a unire i suoni e creare un’armonia, realizzando così quello che era soltanto un 

sogno. Durante un’attività laboratoriale abbiamo costruito poi con materiale da riciclo tre 

strumenti: la maraca, il bastone della pioggia e la chitarra. Ci siamo resi conto che se si 

suona è importante conoscere anche come si costruiscono gli strumenti.  

Quest’anno in particolare è stato un cammino più impegnativo, perché ci siamo cimentati 

con brani più complessi, ma ci siamo impegnati ed è stato bellissimo farli ascoltare poi ai 

nostri genitori nel saggio finale del 6 giugno. 

 

 



Ogni venerdì attendevamo con ansia il maestro che con calma, pazienza e gioia ci ha 

insegnato cose difficili facendole sembrare facilissime. E’ stato bello anche perché ha 

condiviso con noi non solo il suo sapere, ma anche la sua vita. Ci ha fatto comprendere 

che i musicisti non suonano tanto per suonare, ma perché la musica ce l’hanno nel cuore, 

come parte di loro. Ci vuole anche tanto impegno nella vita per poter raggiungere ciò che 

porti nel cuore, ma ne vale la pena. Gli siamo grati anche perché ci ha ricordato più volte 

che gli errori di percorso fanno parte dello studio e non ci devono scoraggiare.  

Insomma è stata una bellissima esperienza per tutti. 

 

 

ll maestro Giuseppe ogni venerdì con passione 

ci insegna una magnifica canzone! 

con il suo umorismo da giocherellone 

ci fa ricordare per sempre ogni lezione. 

Se ci scoraggiamo un po’ 

lui è sempre pronto a farci sorridere. 

Lui è unico come nessuno! 

 

 

 

Un grazie grande, grande da parte della classe 4°A “Rosaria Scardigno” 


